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			L’idealismo nasce guardando il mondo con il cuore

		

	
		
			I personaggi sono di pura fantasia, le uniche cose reali sono gli aforismi, le poesie e gli articoli.

		

	
		
			Non, rien de rien,

			non, je ne regrette rien

			ni le bien qu’on m’a fait

			ni le mal tuot ça

			No, je ne regrette rien.

			Édith Piaf 1960

			Lavorare insieme per

			un mondo migliore, senza guerra,

			è la miglior cosa che possiamo

			fare per le generazioni future.

			Gino Strada

			(Right Livelihood Award 2015 Stoccolma)

		

	
		
			Dedico questo mio ultimo libro a quelle Ong che aiutano tutti i giorni gli esseri umani in grandi difficoltà psicologiche ed economiche, e alle Ong che cercano di salvare dal pericolo della traversata in mare tutte quelle persone che sperano di giungere in Europa e di trovare un futuro migliore.

			Moralmente dedicato a ResQ Emergency, Progetto Arca e Amnesty International.

		

	
		
			A Stella, Filippo e Margherita

		

	
		
			Capitolo primo

			L’idealismo, come stile di vita

			Siamo in una meravigliosa città: Paris, e siamo all’inizio di marzo. Ci troviamo nella centralissima zona degli Champs-Elysées. Sulla parte destra di essi, dove si ci sono delle case molto belle, vi abitava una famiglia italo-francese. 

			Chantal era scrittrice mentre Lamberto, suo marito, era il segretario personale del Console dell’ambasciata italiana. La coppia aveva due figlie, Sofia ventiduenne, che si stava laureando in Antropologia sociale ed Elena, di diciannove anni, anch’ella all’università, che studiava Lingue antiche e moderne. 

			Abitava accanto a loro una bella famiglia italiana. Vi era la mamma Maria Cristina, che essendo giornalista faceva la corrispondente dalla Francia per l’Italia e il marito, Fyodor, che era di origini russe e lavorava come direttore di un Centre Culturel franco-russo. Avevano tre figli. La primogenita, Ginevra, studiava alla Sorbonne e dopo essersi laureata in Medicina si stava specializzando in Virologia, inoltre, la ragazza stava studiando per conseguire un’ulteriore laurea, in Lingue moderne: francese, spagnolo e russo; il secondogenito si chiamava Francesco ed era al terzo anno di Lettere classiche, all’università, ma tra i suoi sogni c’era il desiderio di insegnare, quindi pensava di ottenere una laurea anche in Pedagogia. L’ultima figlia, Lara, era al primo anno di Filosofia moderna e Storia. Sofia, Elena e Ginevra si erano conosciute ad una festa all’università. Tutte e tre erano molto eleganti quella sera. Sofia indossava un abito in pizzo, simile ad un vestito da ballerina classica, solo con la gonna più lunga, bianco e azzurro e, per coprire le spalle, aveva un golfino bianco ricamato con delle paillettes a forma di cuore, infine aveva raccolto i suoi capelli in uno chignon. Elena indossava un tubino rosa fucsia in seta, con una mini-giacca del medesimo colore, scarpe basse, sempre color rosa ma meno acceso rispetto al completo, e aveva lasciato i capelli sciolti. Ginevra aveva un tailleur stile Chanel, gonna blu, camicetta e giacca bianca. Trascorsero la serata ad ascoltare musica e a cantare, infine si misero a ballare, continuando così fino a mezzanotte e oltre. 

			Sofia era già fidanzata con Mattia, un bel ragazzo, ma soprattutto molto sensibile e di buoni principi. Egli si era laureato in Sociologia, ed era a capo di quattro assistenti sociali che si occupavano delle persone sole, dei clochard, e delle banlieues; si sarebbero sposati non appena Sofia si fosse laureata. 

			Elena, altrettanto, era fidanzata con Marco già dall’epoca delle superiori. Egli era più grande di lei, ed era diventato ingegnere civile. 

			Ginevra, invece, oltre che a studiare molto, a volte si prendeva i suoi spazi, andava a teatro a seguire una pièce, oppure nel pomeriggio, per staccare un po’, si trovava con la sua amica Elena e insieme, mentre consumavano un tè o una cioccolata, chiacchieravano di cose importanti e facete. 

			Ogni giovedì, loro due, con il fratello di Ginevra, Francesco, andavano nelle banlieues, presso le famiglie disagiate, ove facevano giocare i piccoli, provvedendo al vestiario necessario per tutta la famiglia e rifornendo i bambini di tutto l’occorrente per la scuola. Una volta alla settimana portavano due o tre gruppi familiari a mangiare in una pizzeria o in una trattoria. Per terminare, anche a loro fornivano dei pacchi spesa, che potevano durare un mese abbondante, indi questi giovani avevano fatto “dell’Idealismo”, un senso di vita.

		

	
		
			Capitolo secondo

			Il prossimo è colui

			che ha bisogno di te

			Nel frattempo, Sofia si era laureata ed era riuscita ad ottenere, quasi subito, una cattedra nell’università ove aveva studiato, come insegnante di Antropologia con indirizzo sociale. A questo punto Sofia e Mattia pensarono di sposarsi e acquistarono una casa molto bella, stile Art Déco, al quarto piano, e nell’arco di otto mesi l’arredarono con gusto. 

			Quindi cominciarono a pensare alla scelta della chiesa, agli addobbi floreali, e al luogo in cui ci sarebbe stato il rinfresco. 

			Sofia era molto indaffarata per i preparativi delle nozze. 

			Elena aveva più tempo libero, così ogni quindici giorni andava a trascorrere il fine settimana con il fidanzato Marco ed altri amici.

			Solitamente erano ospitati da un amico di Marco: Jean, il quale aveva una bella e grande casa a Cannes. 

			Elena e Ginevra, in una giornata di marzo, si incontrarono per condividere il solito pomeriggio davanti a una bevanda fumante, e per interrompere un po’ le giornate di studio che impegnavano Ginevra. Quel pomeriggio però fu un po’ diverso, perché al termine del tè, Elena estrasse dalla borsetta una busta, nella quale vi era la partecipazione al matrimonio di Sofia e Mattia.

			Su di essa oltre all’invito vi era un bellissimo aforisma: 

			“Meraviglia e stupore ci accompagnino per sempre.

			Chiediamo un cuore pieno d’amore, 

			occhi raggianti per non smettere mai 

			di sognare e ali per volare.

			Ogni nostro sorriso, accende in cielo una nuova stella”.

			Sofia volle invitare personalmente anche la famiglia di Ginevra, la quale in quel momento si sentì molto felice e un poco basita. Il giorno seguente, dopo che ebbe finito di studiare, insieme a mamma Maria Cristina e con i suoi fratelli, Ginevra andò a comprare un regalo in argento, presso un antiquario che la sua famiglia conosceva, poi si diressero alla ricerca di un abito adatto da indossare per la cerimonia. 

			Ginevra, essendo la testimone alla sposa, due giorni prima dell’evento le fece recapitare un mazzo di peonie bianche, con delle rose di un rosa pallido. 

			Venne il giorno fatidico, gli sposi, per non lasciare nessuno escluso, invitarono alcuni ragazzi che vendevano fiori, dei rider, e dei venditori di libri. Si sposarono un sabato mattina, in una giornata soleggiata. Quel giorno era l’8 marzo, per cui Sofia, volle che la basilique du Sacré-Coeur fosse addobbata in giallo, con fiori come la mimosa, calle bianche e lisianthus azzurri. Vi furono canti accompagnati dall’arpa, organo, e alcuni violini.

			La musica che accompagnò il rito fu varia: a volte classica, francese oppure ebraica, infine si ascoltò una meravigliosa melodia inglese. Al termine della cerimonia furono fatte volare all’unisono dieci colombe bianche. Il pranzo si tenne nel ristorante al terzo piano della Tour Eiffel.

			Al termine gli sposi diedero come bomboniere-ricordo delle agende di formato medio e argentate con incise le loro iniziali. A seguito della cerimonia, dopo qualche giorno di riposo, partirono per il Sud Africa, dove portarono somme di denaro a due centri per l’alfabetizzazione e ad un altro per ragazzi abbandonati. Indi ritornarono nel Vecchio Continente, ove riposarono in un bell’albergo a San Pietroburgo per una decina di giorni. 

			Marzo è un mese bello ma volubile. Un martedì mattina Sofia si alzò con un bel sole che le entrava dalle finestre coperte dai bei tendaggi color violetto. Si preparò e andò all’università, ove l’attendeva una mattinata interessante. Mattia era partito presto per Lione, doveva dare un suo parere per una casa di accoglienza che assomigliasse ad un albergo, si sarebbero rivisti nel tardo pomeriggio. 

			Elena stava preparando la prima tesi, indi era a casa, ma verso le dieci ebbe la necessità di andare alla Biblioteca Universitaria, per reperire altre informazioni. Tutti quanti erano sul proprio luogo di lavoro. 

			Quella mattina, la giornalista Maria Cristina aveva avuto ordini dalla direzione della tv, dalla quale trasmetteva, di fare un’inchiesta ai “sans-papiers” e ai “sans droit”. 

			Alle dieci si era trovata nel piazzale dove queste persone le avevano raccontato le proprie vite e i diritti negati; ella se si fosse potuto, avrebbe voluto mandare in onda questo servizio per la sera. Nel primo pomeriggio il sole se ne andò, e il cielo si riempì di nuvoloni neri. 

			In quel giorno vi erano diversi “sans-papiers” che stavano esponendo la loro mercanzia, ma ad un certo punto, scoppiò un forte temporale. Così raccogliendo tutto ciò che potevano cercarono riparo dentro un portone di un edificio centrale, erano completamente fradici e si misero a sedere sulle scale della casa. 

			Quando Mattia rientrò da Lione, verso il tardo pomeriggio, trovò sulle scale delle persone con gli abiti bagnati e chiese loro cosa stessero facendo lì, ma non risposero. Ripropose la domanda in modo gentile e in inglese, così finalmente qualcuno, con fare timido, raccontò del temporale. Quando Mattia rincasò, trovò Sofia che stava terminando di programmare il lavoro per il giorno seguente. Le raccontò dell’esito positivo del suo viaggio e poi in breve le riferì cosa aveva visto sulle scale. 

			Prontamente la famiglia di Sofia, di Elena e quella di Ginevra, ospitarono a cena tre o quattro persone. Ognuno preparò qualcosa: chi un buon minestrone, chi acquistò delle pizze, chi propose un risotto e del pesce come secondo. 

			La famiglia di Ginevra offrì dei tortellini al pomodoro, della buona trota salmonata e due pasticcini come dolce. Ogni famiglia fornì dei vestiti caldi e asciutti, e a fine cena Ginevra fece assumere ai nuovi amici fortemente “debilitati” degli antibiotici contro la bronchite. Ogni famiglia trovò il modo per far riposare tranquillamente al caldo, questi ospiti.

		

	
		
			Capitolo terzo

			Restiamo umani

			Il giorno seguente Ginevra volle controllare lo stato fisico dei giovani amici. Cinque di loro erano in buone condizioni, comunque ella diede loro un indirizzo dove poter andare a mangiare un pasto caldo e un luogo accogliente per dormire. Sei di loro avevano preso una forte bronchite, per questo motivo Ginevra si mise in contatto con dei colleghi medici che trovarono dei posti letto in un poliambulatorio gratuito per persone in difficoltà, indi quei ragazzi momentaneamente vennero ricoverati per essere rimessi in sesto.

			Nel frattempo Sofia era andata alla ricerca di alcune case. Riuscì a trovarne tre, provviste di salotto, di scaffalature e lei ci aggiunse anche una piccola televisione. C’erano quattro camere, arredate con dei letti un po’ spartani, ma temporaneamente potevano andare bene, vi era perfino un bagno abbastanza grande.

			Le case ora c’erano, ma occorrevano i permessi burocratici per far vivere quelle persone lecitamente in quel luogo. Sofia telefonò al marito, che era un esperto in questo tipo di faccende.

			Papà Lamberto, quando fu sul luogo di lavoro, chiese ai suoi superiori se fosse possibile far ottenere i documenti a quindici persone. Prima raccontò cos’era accaduto il giorno precedente, e conoscendo la sensibilità delle persone con cui lavorava, li ottenne.

			In questo modo quindici “sans-papiers” divennero cittadini effettivi, ma purtroppo quello fu solo un piccolo aiuto rispetto a tutto ciò che avrebbero potuto fare quelle brave persone per aiutare tanta gente… 

			Quella mattina Elena si alzò per andare all’università. Dopo aver fatto colazione, mentre si accingeva a prepararsi, iniziò a girarle la testa e improvvisamente cadde a terra. Mamma Chantal e Dominique, la ragazza che era presente nella casa dal mattino fino alle diciotto di sera, si precipitarono a soccorrerla. Indi la misero a letto e Chantal chiamò il medico. Egli non le trovò niente di particolare, le prescrisse degli esami per fugare qualsiasi dubbio e le prescrisse delle vitamine. Ella appena poté si recò al laboratorio di analisi.

			Nel frattempo Ginevra aveva preparato la tesi della specializzazione medica che avrebbe discusso nei giorni seguenti. Aveva questo titolo:

			“La medicina, dalla fine dell’800 ad oggi; percorso storico-innovativo in continua evoluzione al servizio dell’umanità”.

			Una volta consegnata al professore, Ginevra si accingeva a preparare la seconda tesi, quella di Lettere, con il seguente titolo: 

			“La vita di Anna Frank e il periodo buio vissuto in Italia, in Francia e in Spagna”.

			Durante questo periodo Ginevra era assorbita tutto il giorno dallo studio e una volta alla settimana praticava il tirocinio presso un ospedale in cui era stata richiesta. Un giorno le fu assegnata una piccola mansione: quella di consegnare gli esiti ematici ai pazienti. Così verso le quattordici e trenta si diresse in una saletta nella quale incontrò le persone che aveva annotato su un foglio. Ve n’erano diverse, di tutte le età, a una signora che chiedeva informazioni, Ginevra le consigliò di far vedere il tutto al suo medico curante, certamente lui avrebbe trovato la giusta soluzione. Dopo aver smaltito completamente la fila scorse Elena che s’accingeva ad avvicinarsi con un’aria po’ ansiosa. Ginevra, visto che erano amiche, ed era anche l’ultima paziente, le rivelò che gli esami andavano bene, il suo malessere era dovuto al fatto che attendeva un bambino. 

			Elena comprese, ma in quel momento non se la sentiva di tornare a casa da sola. Indi chiese a Ginevra se avesse potuto accompagnarla quando avesse terminato il turno.

			Quando furono a casa Elena subito diede la notizia a mamma Chantal, la quale abbracciandola disse: «Una nuova vita, è sempre qualcosa di meraviglioso». 

			Elena informò Marco che fu felice e le diede “carta bianca” per i preparativi. Per la casa non ci fu problema, perché Marco viveva in un trilocale abbastanza grande, con un balcone ampio e arredato con un tavolino e delle sedie in vimini ed aveva una vista meravigliosa sulla Senna!

			Elena, invece, si mise alla ricerca di una chiesa che avesse disponibilità in tempi brevi e la trovò un poco fuori, vicino al Centre Pompidou; così si accordò, e il 22 marzo Elena e Marco si sposarono.

			I genitori di Ginevra non poterono partecipare alla cerimonia, in quanto la mamma era stata inviata per nove giorni in Medio Oriente, per un reportage su alcuni disordini scoppiati in quei giorni. Papà Fyodor, era a Vienna, dove avrebbero aperto un nuovo Centre Culturel franco-russo-austriaco.

		

	
		
			Capitolo quarto

			La rivoluzione umana

			di un singolo individuo

			contribuisce al cambiamento

			nel destino di una nazione

			e conduce infine ad

			un cambiamento nel 

			destino di tutta l’umanità.

			Daisaku Ikeda

			(da “L’essenza dell’uomo”)

			Indi Elena e Marco invitarono Ginevra, Francesco e Lara. Il matrimonio fu celebrato sabato 22 marzo, di mattina, nella chiesa di Saint-Eustache vicino al Centre Culturel Pompidou. 

			Ginevra e i suoi fratelli regalarono agli sposi un’icona in legno con degli intarsi in argento e una cornice importante, in argento massiccio.

			Elena quel giorno era molto bella, aveva dei fiori tra i capelli che formavano una bellissima acconciatura e riprendevano il vestito in seta guarnito da ricami in pizzo.

			Marco era molto elegante, ed era anch’egli un bel ragazzo dai capelli scuri e gli occhi azzurri. La cerimonia fu molto bella. La chiesa era ricca di fiori di colore pallido, nelle arcate di destra e sinistra, vicino all’altare, vi erano due cesti bianchi di calle e fiori di pesco. Al termine, sul sagrato della chiesa, fecero volare verso il cielo alcune lanterne bianche, in segno di pace. Il rinfresco si tenne in un ristorante nel centro di Parigi, anche questa fu una giornata memorabile per i nostri amici. Al posto delle classiche bomboniere Elena e Marco regalarono un libro in cui si raccontava una storia vera: il ricavato sarebbe andato alle persone che vivevano in Siria e in Francia in estrema povertà. Dopo un giorno di riposo partirono per Amalfi. A seguito del matrimonio di Elena, Sofia e Mattia ricevettero una lettera dall’Italia, nella quale li si invitava per tre mesi a Roma, per raccontare la loro esperienza come assistenti sociali. Dopo sarebbero stati inviati “sul campo” a Napoli e a Messina, quindi dopo tre giorni di preparativi partirono alla volta dell’Italia.

			Ginevra discusse la sua tesi di laurea in Medicina alla fine di marzo. Quella giornata non si presentava bella, era molto fredda, così si decise ad indossare un abito lilla con giacca Chanel.

			I suoi genitori erano rientrati e tutta la famiglia si apprestava ad ascoltarla. La discussione era incentrata sui traguardi della medicina raggiunti in questi ultimi anni, inoltre concluse che se si vuole una Sanità efficiente, poiché è un diritto umano fondamentale, la Medicina e la Sanità devono avere questi requisiti:

			Primo: essere Pubblica, perché deve essere una responsabilità dello Stato e deve garantire il diritto di cura ai propri cittadini.

			Secondo: deve essere Universale, per curare tutti senza discriminazione di genere, nazionalità, censo, confessione religiosa.

			Terzo: deve essere Nazionale, per garantire le stesse tipologie di servizi su tutto il territorio.

			Quarto: deve essere Equa, per fornire il medesimo trattamento a tutti quelli che hanno lo stesso bisogno.

			Quinto: deve essere Gratuita, per essere realmente accessibile a tutti.
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